Immanuel Kant. Il tempo interno del miglioramento: un paradigma del progresso storico? 

«Nell’orizzonte dell’ideale

 temporalizzato della perfezione,

il “progresso” era destinato a 

rimanere un’espressione sussidiaria

 finché non fu in grado di esprimere, 

oltre alla componente temporale,

anche il momento teleologico».

 (R. Koselleck, C. Meier, Fortschritt)  

All’interno della filosofia pratica elaborata da Immanuel Kant il tema dell’obbligazione morale, i postulati della ragione e le questioni del senso ultimo dell’agire umano presentano un particolare riferimento ad una struttura temporale che non possiamo circoscrivere all’orizzonte del tempo empirico, perché non ascrivibile alla dottrina del tempo come forma pura dell’intuizione sensibile e allo schematismo, esposta da Kant nella Critica della ragion pura
.  

Sul tempo empirico kantiano grava un’ipoteca deterministica che esclude la libertà e il progresso morale verso di essa, e non ammette alcun genere di rivoluzione, sia essa intesa come spontaneità delle Revolutionen improvvise della metafisica - in cui è richiesta una causalità della ragione nel suo carattere intelligibile - sia come Revolution der Denkungsart, vale a dire come atto libero di scelta generata esclusivamente dal rispetto per l’imperativo categorico
. Il tempo kantiano dell’intuizione sensibile non consente, inoltre, l’elaborazione filosofica di un senso della storia umana, e dunque della dimensione propria della prassi, elaborata da Kant in diverse fasi del suo pensiero
. 

Proponiamo in questa sede di rintracciare un esplicito riferimento di Kant ad una dimensione temporale, 

prendendo in considerazione un singolo momento della sua elaborazione etica: il postulato dell’immortalità dell’anima tematizzato nella Critica della Ragion Pratica, e il suo legame alla peculiare nozione di progresso infinito. Analizzando questo momento della Postulatenlehre kantiana mostreremo l’emergere di una dimensione temporale non sensibile. 

Il soggetto kantiano, per sapersi morale, deve potersi pensare come un soggetto che non ha fine nel tempo sensibile: per pensarsi secondo questa forma dell’intelligibile egli postula una durata infinita della sua personalità. Con ciò si apre un orizzonte di senso immaginabile soltanto in un ‘futuro aperto’ e dilatato all’infinito: in questa dimensione temporale specifica trova senso l’esercizio morale di ogni individuo
. 

La designazione temporale dell’immortalità dell’anima come durata infinita (unendliche Dauer) e il progresso intelligibile che è connesso al postulato mostrano un’interessante processualità inerente alla dimensione intelligibile - non spazio-temporalmente condizionata - dell’esistenza di ogni personalità morale. Seppure non tematizzato esplicitamente da Kant, attraverso questo postulato si indica un peculiare svolgimento - temporale - esclusivo del noumeno
.

Presenteremo l’aspetto contraddittorio della processualità infinita argomentata da Kant: com’è possibile, all’interno del sistema trascendentale, un tempo ascrivibile - paradossalmente - al noumeno?

Il problema del tempo nella filosofia morale di Kant, e in particolare il riferimento non ordinario ad una temporalità riconducibile all’ordine noumenico, è un tema molto complesso, che richiede un’attenta e strutturata analisi di diversi punti chiave del sistema kantiano. Nel fornire uno spunto di riflessione e un primo avvicinamento a questa tematica, peraltro poco trattata dalla letteratura kantiana, ripercorriamo in questa sede gli studi che hanno mostrato e discusso quest’interessante paradosso. 

Il progresso intelligibile e il postulato dell’immortalità dell’anima.

Il postulato della «durata infinita» dell’immortalità dell’anima
, tematizzato d Kant nelle celebri pagine del § IV della Critica della ragion pratica, mostra esplicitamente un predicato temporale
. 

Siamo in un contesto argomentativo in cui Kant - distaccandosi dalla domanda portante della Dialettica «come è praticamente possibile il sommo bene?», che troverà la sua risoluzione soltanto nel postulato dell’esistenza di Dio - guadagna un’importante riflessione a sé sulla santità, «una perfezione di cui non è capace nessun essere razionale del mondo sensibile, in nessun momento della sua esistenza» [A 219-20]
. 

Tale approfondimento consente di ampliare il senso stesso della moralità a parte objecti
, vale a dire con il riferimento al suo contenuto: attraverso il fine totale dello sforzo morale del singolo - la santità - si focalizza il ‘che cosa’ della volontà pura pratica. La santità, prosegue Kant, «può esser trovata soltanto in un  p r o g r e s s o che va all’ i n f i n i t o  verso quella conformità completa, e, secondo i principi della ragion pura pratica, è necessario ammettere un tale progresso pratico come l’oggetto reale della nostra volontà» [A 220]. 

All’interno della condizione finita dell’uomo, Kant deve pensare qualcosa che corrisponda alla santità, una sorta di analogo della sua totalità attingibile però dal soggetto morale, e traspone la meta raggiunta (die Heiligkeit) sul piano umano di un progresso senza fine
. 

La perfezione morale inattingibile al soggetto è praticabile dunque soltanto nel processo graduale di avvicinamento ad essa
: «A un essere razionale, ma finito, è possibile soltanto il progresso all’infinito dai gradi inferiori ai superiori della perfezione morale» [A 221]. 

Da questi passi emerge che per l’uomo la santità va contratta e organizzata in un tempo strutturato progressivamente, pensabile nella durata infinita del suo esercizio morale che, d’intenzione in intenzione, determina liberamente la propria volontà. Il postulato fa dunque del carattere morale dell’individuo, incondizionato e non determinabile spazio-temporalmente, qualcosa di ‘continuo’ e ‘durevole’. L’essere razionale finito è in grado di pensarsi morale, e dunque atto ad attingere al perfetto compimento della legge morale, solo in una visione che declini la propria immortalità in una progressione, la quale è pensabile solo con l’ausilio di una nozione temporale, la durata infinita
. Il nostro credere nell’immortalità, dunque, è giustificato dal nostro bisogno di concepire la possibilità di un progresso infinito morale verso la santità della nostra volontà.

Com’è noto, dalla prospettiva dell’intuizione intellettuale la serie infinita sarà giudicata dalla sua totalità, dal punto di vista del fine, che contrae tutte le intenzioni morali in un’unica intuizione e ne giudica il grado di santità, vale a dire la sua moralità. Dalla «sicura coscienza della propria intenzione» e «dal progresso avvenuto finora dal peggiore al moralmente migliore e dal proposito immutabile che essa ha perciò conosciuto» si può sperare «un’ulteriore continuazione ininterrotta di tale progresso finché la sua esistenza può durare e anche oltre questa vita». Così è pensabile «una piena adeguazione alla volontà di Dio [...] soltanto nell’infinità (comprensibile solo a Dio) della propria durata» [A 222].

Nello sforzo costante di perseguire il fine della totalità, il soggetto persiste nella speranza che la futura intenzione con cui determinerà la propria volontà sia migliore di quella attuale e di quelle precedenti. 

Nel sapersi immortali, tutti gli esseri razionali finiti sono in grado di pensare il rapporto tra le intenzioni (Gesinnungen) di ogni loro determinazione all’agire nei termini di una relazione scandita dal miglioramento progressivo: la Verbesserung
, che trova nel postulato il suo fondamento, è uno sviluppo qualitativo che distingue gradi inferiori da gradi superiori. 

Il soggetto kantiano si vede reiterare - ogni volta determina la propria volontà liberamente - la possibilità di aderire al dovere in una maniera migliore rispetto alla precedente, in uno sforzo costante e continuo, fondato proprio sulla fissità della meta irraggiungibile in questa vita della santità e sulla validità della legge morale: sulla totalità, s’intende, del dovere e insieme del suo contenuto.  

Il rapporto di approssimazione indicato dal progresso infinito verso la meta irraggiungibile in questa vita, in quanto temporalmente finita, indica la relazione di aderenza tra la Gesinnung, il fondamento soggettivo di motivazione delle massime, e la legge morale. Tale avvicinamento si sviluppa su un piano del tutto intelligibile: l’attimo della determinazione pura della volontà. Siamo nel lato noumenico della deliberazione propria dell’essere razionale finito
.
I gradi del progresso non hanno dunque a che fare con il movimento dei processi spazio-temporali, e non si richiede lo sviluppo di condizioni sensibili
. Esso interessa esclusivamente l’esistenza intelligibile del soggetto - la sua appartenenza al mondo dell’ordinamento morale - e la sua personalità - ciò che qualifica il soggetto che dispone della legge -. 

Dal momento che il progresso si riferisce esclusivamente all’ordine noumenico, per immortalità dell’anima non s’intende né la continuità della sensibilità dopo la morte, né un aldilà in un’altra vita, bensì una peculiare disponibilità del futuro dell’essere morale, vale a dire una durata permanente della personalità di ognuno. 

Il paradosso di un tempo non empirico.

Com’è noto, in diversi passi della Critica della Ragion pratica Kant ha insistito molto sul dominio atemporale della determinazione libera della volontà.

Eppure, considerando l’intera dimensione morale del soggetto - che prevede attività come la pianificazione, l’anticipazione e il ricordo – essa non ricade nella dimensione del tempo empirico di tipo lineare, costruito su unità quantitative.

Con la durata infinita del processo di approssimazione alla santità Kant ci pone, paradossalmente, di fronte a una nozione che presenta uno svolgimento progressivo - si suppone una successione e una peculiare struttura dinamica - che è riferita tuttavia al dominio, per definizione atemporale, del noumeno. 

Sembra necessario, dunque, considerare validi alcuni predicati temporali, come quello di unendliche Dauer, in un orizzonte di applicazione più ampio rispetto a quanto permette la nozione ristretta di tempo lineare come forma del senso interno e come schema trascendentale. 

Ipotizziamo dunque che Kant, nella designazione dell’ordine noumenico, stesse lavorando con nozioni che mostrano un apparente indice temporale che non ricade tuttavia nel significato restrittivo del tempo delineato nell’Estetica Trascendentale
. 

Possiamo formulare la questione che emerge in questo modo: com’è possibile pensare il progresso infinito, e dunque la connessione successiva di più atti liberi senza avere a disposizione una sorta di consecutio temporis? 

Attraverso un eventuale ricorso alla nozione di un tempo non empirico si apre la possibilità di un pensiero puro del cambiamento, vale a dire di un pensiero, dal punto di vista pratico, di un mutamento qualitativo della cosa in sé, mentre resta ferma la sua insondabilità dal punto di vista conoscitivo, in virtù del mancato riferimento al tempo dello schema trascendentale
.
La struttura progressiva di una serie di grandezze qualitative, indipendenti tra loro e scisse dal tempo empirico, lascia intravedere una struttura temporale qualitativa propria del miglioramento morale e unicamente legata al dover essere
.

Una ricognizione degli attuali studi sul tema. 

Come accennato, la questione del tempo nella filosofia pratica di Kant, e in particolare di un tempo non empirico che emerge nel postulato dell’immortalità dell’anima, è un tema complesso, affrontato parzialmente all’interno della letteratura kantiana sull’argomento. 


Nel 1940 Jacques Havet
 aveva riconosciuto nell’argomento kantiano dell’immortalità dell’anima un’intuizione profonda della temporalità che connota il destino umano: in essa ciascun istante deve sorpassare se stesso, in uno sforamento verso l’ideale della santità. 

Da un punto di vista pratico, sostiene l’autore, la nostra essenza è intesa in un divenire
: l’atto pratico reintegra così l’istante del compimento, il quale, non raggiunto, è fonte di temporalizzazione. La finitezza umana e la nostra manchevolezza è dunque oltrepassata da un progresso, in cui ogni passo in avanti è ragione di maggiore confidenza nella nostra capacità di emendamento. 

Nel suo commentario del 1960 alla Critica della ragion pratica Lewis White Beck
 ha rilevato la difficoltà di comprendere, che cosa Kant intendesse per «progresso continuo e infinito» se si pensi l’anima, insieme agli atti della ragione pura pratica, come un’entità non sottoposta alle condizioni spazio-temporali. L’autore presenta le difficoltà di fronte alle quali Kant ci pone dal punto di vista dell’umana comprensione: il nostro intelletto è in grado di concepire l’eternità solo come una durata temporale infinita. 

Eppure, l’eternità non è un quantum di tempo: con ciò l’autore pone l’accento sul carattere paradossale di un pensiero della Ewigkeit, mediato dal predicato (inevitabilmente temporale) della durata. L’eterno kantiano deve includere l’idea di ‘cambiamenti’ continui e progressivi che richiedono, per essere pensati, di una modalità temporale.

Da tali obiezioni di Beck si evince che l’eternità kantiana non può essere intesa come semplicemente atemporale, dal momento che non si renderebbe in questo modo il significato di cambiamenti rivoluzionari degli atti liberi, che Kant ha pur pensato nella serie del progresso infinito
. 

A cavallo tra gli anni ’70 e gli anni ’80 due studi hanno indagato la peculiare struttura temporale non empirica e propria del dominio etico kantiano, impostando le loro discussioni da due prospettive radicalmente differenti.

Nel 1977 Charles Scherover ha coniato il termine «Noumenal Time»
: secondo la forte tesi dell’autore che va nella direzione di affermare un realismo temporale, Kant avrebbe compreso il tempo in un senso più indipendentemente ‘oggettivo e reale’ di quanto non sia suggerito dalla sua definizione dell’Estetica trascendentale. Il cosiddetto ‘tempo noumenico’ conterrebbe i predicati della continuità, della crescita e dei cambiamenti qualitativi del sé morale, affetto dai suoi successi, dai fallimenti e dai trionfi, e dalla loro relazione reciproca. Com’è noto, le entità non spazializzate - come il sé noumenico e la coscienza morale, Dio e la libertà, la responsabilità e l’obbligazione - non sono suscettibili di esperienza cognitiva, vale a dire dell’orientamento oggettivo di un ‘prima’ e di un ‘dopo’: tuttavia esse sono concepibili come entità ordinate temporalmente, nelle dimensioni di un ‘passato’, un ‘presente’ e di anticipazioni ‘future’.

L’autore rileva l’importanza, nella Critica della Ragion pratica, dell’utilizzo da parte di Kant del termine Zeit per indicare il contesto e il dominio intellettuale della conoscenza dei fenomeni, e del termine Dauer per il riferimento alla realtà noumenica: il tempo della durata, che non accade nel tempo sensibile kantiano, è così il solo significato disponibile all’uomo per rappresentarsi l’ordine noumenico dell’anima immortale
. 

Charles Scherover, insieme a Lewis W. Beck, fornisce dunque una comprensione dell’eternità kantiana come una durata intrinsecamente dinamica, che non indica necessariamente qualcosa senza tempo, bensì semplicemente qualcosa senza fine, in cui resta implicito il riferimento ad una progressione pensabile unicamente nei termini di una temporalità, seppure problematicamente non empirica.

Non avendo conferito però alla Dauer un particolare statuto all’interno della filosofia trascendentale rispetto alla Zeit, Kant non avrebbe avuto scelta che collocare un certo genere di temporalità e di dinamicità - che vedeva nel sé, umano o divino - nell’ampia area del ‘non-tempo’, pur legittimando implicitamente l’utilizzo, non ulteriormente indagato, di altri predicati temporali per la significatività dell’esperienza morale
. 

Un notevole contributo, che ha indagato la struttura stessa del tempo del progresso infinito kantiano, è stato offerto dall’importante lavoro di Amihud Gilead nel 1985, il quale, in dialogo con le tesi di Scherover, ha proposto una variazione del tempo sensibile kantiano sotto il nome di «Teleological time»
. Attraverso un serrato confronto con la struttura del tempo come forma del senso interno, Gilead analizza la caratteristica della serialità del progresso temporale - non tematizzata esplicitamente da Kant - a partire dalla nozione di fine nel processo di deliberazione del soggetto kantiano. 

Nell’ordine pur irreversibile del progresso infinito, s’immaginano le azioni (distinte dagli eventi
 e dunque esiti delle decisioni umane secondo libertà) disporsi in una struttura di ‘successione’ e di ‘continuità’, senza essere tuttavia reciprocamente condizionate.

In questa struttura seriale ogni atto di deliberazione di una persona acquisisce il proprio locus sistematico dalla prospettiva del fine comune da raggiungere: nella visione orientata al futuro del progresso morale, l’atto più prossimo al fine irraggiungibile ha maggiore potere di influenzare la determinazione attuale rispetto ad un atto meno prossimo al fine. Ciò implica che è il futuro dello scopo dell’azione morale a determinare il passato, organizzandolo sistematicamente in un tutto organico. 

Il ‘tempo teleologico’ si prefigurerebbe così unidimensionale e irreversibile, progettuale e progressivo-seriale. In questa struttura in cui la direzione del tempo è determinata dal futuro, nessun evento precedente determina quello successivo: nella nuova serie temporale un evento precede quello seguente perché il suo status è meno prossimo al fine comune, nonostante sia accaduto empiricamente dopo. La struttura gerarchica della serie progressiva c’informa sulla qualità dell’evento indicandone l’unicità del suo locus all’interno della storia morale del singolo o della storia dell’intero genere umano, indipendentemente dalla sua collocazione nel tempo empirico. 

La caratteristica principale del ‘tempo teleologico’ è individuata dunque nella selettività: nel progresso infinito si seleziona una successione in cui si ricordano solo quegli eventi che apportano un contributo al progresso di avvicinamento verso il fine comune a tutti gli atti liberi. L’ordine del Teleological time avrebbe a che fare con gli eventi nella loro unicità e qualità morale, dunque con la loro coerenza e non solo con la loro enumerazione quantitativa in una serie numerica del tempo deterministico
.

Recentemente Stephen Palmquist ha richiamato l’attenzione al nesso tra il futuro aperto e l’immortalità dell’anima kantiana, designando quest’ultima come proiezione immaginativa di un futuro morale indefinito, basandosi sul ruolo centrale dell’immaginazione e del simbolo nella filosofia kantiana
. 

Il progresso morale come paradigma del progresso storico. 

Alla luce di questi studi rileviamo che la questione del tempo all’interno della filosofia pratica di Kant è un tema d’estremo interesse, che integra in una nuova luce l’attuale riabilitazione della riflessione pratica kantiana. Una temporalità propria del dominio etico nella filosofia morale, infatti, offre un interessante spunto per approfondire alcuni aspetti della riflessione trascendentale sulla razionalità pratica dell’essere umano e sull’orizzonte di senso delle proprie azioni nel mondo. 

Una volta interrogato brevemente il “tempo etico” nel suo peculiare statuto epistemologico, è interessante volgerci ora al rapporto progressivo tra la Gesinnung e la legge morale nell’attimo di deliberazione interna del soggetto e alla disponibilità della dimensione temporale del futuro, che emergono nella Religione entro i limiti della sola ragione. La struttura di un tempo qualificato progressivamente fornisce così l’accesso al senso del progresso storico, qualora sia letta come paradigma di un ordine da rinvenire nella storia delle istituzioni e nella storia del genere umano.

La questione che emerge sotto un profilo teoretico è la seguente: come possiamo collocare, all’interno della filosofia trascendentale, le dimensioni del nuovo tempo della durata infinita della personalità morale del soggetto kantiano, al di là della dottrina del tempo come senso interno e come schema trascendentale?

Il problema è di carattere teoretico e riguarda la pensabilità a priori di un tempo qualitativo proprio della dimensione morale del soggetto kantiano
. Kant non avrebbe tematizzato il modo in cui il soggetto produce un pensiero temporale di questo tipo, non disponendo di una categoria ad esso corrispondente né di uno schema - temporale e sensibile - per questa nuova idea di tempo. Paradossalmente per poter pensare un concetto di tempo dovremmo avere a disposizione uno schema (temporale) del tempo stesso.

Ci troviamo di fronte ad un concetto che non fornisce una conoscenza oggettiva
, eppure offre una fondamentale chiave per l’analisi dell’esperienza morale, sia che la intendiamo come esperienza rivolta all’agire, sia come ermeneutica, esperienza volta alla valutazione dell’agire umano
. 

Nella Religione entro i limiti della sola ragione, Kant, nel dimostrare la possibilità del passaggio dalla tendenza al male alla restaurazione del bene come costituzione, riformula l’imperativo morale sul piano antropologico nei termini del dover diventare migliori
: s’individua qui la fondazione critica di un divenire, all’interno della tensione tra Denkungsart e Sinnesart, vale a dire tra l’ordine esatto (noumenico) dei moventi e l’ordine (sensibile) da restaurare
. 

La Verbesserung si prospetta in questi passi come il contenuto concreto, temporale-qualitativo, della legge morale, vale a dire come una sorta di schema che, da una parte fornisce all’imperativo categorico l’avvicinamento al contingente storico, e dall’altra procura all’ambito antropologico la comprensione del cambiamento reale alla luce della natura come libertà. Il ristabilimento richiesto dal punto di vista morale, vale a dire il progressivo avvicinamento qualitatativo alla santità del soggetto, è un cambiamento noumenico e intemporale: la Revolution der Denkungsart. 

Tale rivoluzione è un mutamento che pure, in quanto tale, implica una qualche temporalità, che interessa la centrale nozione kantiana della Gesinnung. In essa abbiamo una contrazione di presente, passato e futuro, nella sua peculiare e duplice collocazione: l’intenzione è diretta da un lato alla perfetta adesione alla legge morale, dall’altro alla formulazione dell’ordine delle massime. La conciliabilità dei due piani su cui si erge il discorso kantiano - il piano del soggetto morale e il piano dell’uomo - mostra in un corto circuito temporale tra il momento unico e definitivo del volgersi qualitativo del soggetto al bene, e i momenti empirici dell’uomo, che ostacolano nel differimento
 la simultaneità dell’unica e compiuta rivoluzione: il soggetto richiede all’uomo che il tempo empirico assuma un senso (di direzione) a partire dall’origine intemporale del principio (la purezza della legge), al fine dell’intemporale richiesto (la restaurazione della purezza); per il ristabilimento del bene dal male attuale si richiede all’uomo, nello sforzo continuo, di ‘qualificare’ la sua temporalità empirica quantitativa
. 

L’uomo, nello sforzo di attestare nella condotta il fondamento delle sue massime, comincia in ogni azione da un punto ‘0’: deve, e quindi può, reiterare in ogni istante del suo agire l’operazione d’inversione delle massime, nella possibilità certa di un fine morale da raggiungere, seppure nell’opacità costante e nell’incertezza dell’effetto. 

Di qui la libertà si mostra nella completa disponibilità del tempo futuro, in quanto possibilità di riformulare da capo l’ordine dei moventi: resta il problema del succedersi dei tempi morali, che non sono ancora tempi visibili, ma tempi del noumeno, che acquistano maggiore o minore grado di miglioramento in conformità ad interne rivoluzioni, avvenute o meno, nel soggetto morale. 

Dalle analisi kantiane della Gesinnung si evince che nel presente non si dà la completa trasparenza dell’intenzione (perché la coscienza non è immediata), e nel passato la condotta, esaminabile solo nel suo aspetto esterno, non sia più in grado di rispondere all’imputazione morale. Resta la speranza in un tempo futuro in cui l’individuo ha la facoltà di rispondere all’imputazione, sotto la permanenza (temporale) del dovere morale
. 

Lo scarto tra il futuro finito reale e il futuro infinito presupposto mostra dunque la tensione tra il miglioramento e la compiuta trasparenza della Gesinnung: ma solo quest’ultima è la condizione del primo. All’imputabilità assoluta dell’intenzione morale si risponde con tentativi di vittoria nel tempo, e la grazia si comprende come interna alla stessa intenzione morale, nell’orizzonte di un’etica intesa come un continuo cammino in cui la libertà deve essere scelta. 

La nozione di una temporalità qualitativa, propria del dominio etico kantiano, fornisce un’interessante prospettiva sulla comprensione del tempo storico da parte della filosofia critica. 

Considerando l’importante ‘trasformazione morale’ dell’approccio kantiano alla storia
 - rinvenibile nel §83 e nel §84 della Kritik der Urteilskraft
 - tutti gli individui agiscono nel raggiungimento del ‘fine ultimo della creazione’ nel mondo, e realizzano in questo modo la completa vocazione dell’uomo in accordo con l’imperativo totale. 

Gli eventi della storia umana acquistano senso in virtù del principio più sistematico della ragione. Il senso della storia ha bisogno di una continuità - temporale - della vita morale di ogni persona e di tutte le azioni libere di tutti gli individui come membri di un regno dei fini universale. 

Tale regno richiede di essere realizzato attraverso un progresso storico che rifletta gradualmente una proporzione (una sorta di sincronizzazione) tra il tempo quantitativo delle azioni in quanto fenomeni (Begebenheiten) e il tempo qualitativo, continuo, e propriamente etico
 delle azioni in quanto atti di libertà (Handlungen). 

L’idea del tutto peculiare di un tempo proprio del dominio della libertà che è emersa da questa analisi fornisce, come abbiamo visto, un importante elemento regolativo, poiché declinabile come ‘norma’ di una durata infinita e di un futuro aperto
. 

Il tempo della libertà morale è un tempo che fornisce il senso progressivo alla storia delle istituzioni e alla storia del genere umano. Si instaura così una peculiare dinamica tra le dimensioni del presente, del passato e del futuro, in cui la dimensione del futuro - il futuro a cui è sempre diretto il Sollen e dunque il tempo relativo all’elemento teleologico della filosofia critica - determina in termini di senso la qualità di un’azione - individuale - o di un evento - storico - del passato. 
L’uso regolativo del concetto sui generis di tempo, come regola e norma, è finalizzato dunque all’organizzazione dell’esperienza pratica e al senso della storia, e le categorie moderne del miglioramento e del perfezionamento
 possono esser meglio comprese in uno specifico senso normativo. 
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� Nelle analisi kantiane della dimensione pratico-morale del soggetto emergono delle nozioni in cui appare il riferimento alle dimensioni temporali del presente, del passato e del futuro: si testimonia così la presenza, implicita o maggiormente esplicita, di una struttura temporale esclusiva del dominio etico che non ha a che fare con l’essere, bensì con il dover essere.


� Facciamo riferimento rispettivamente al capitolo «Storia della ragion pura» della «Dottrina trascendentale del metodo» della Critica della ragion pura, in cui Kant tematizza la storia delle rivoluzioni metafisiche, e alla Religione entro i limiti della sola ragione, in cui il paolino ‘cambiamento del cuore’ è interpretato come rivoluzione del modo di pensare.  


� Si consideri l’intera ‘trasformazione morale’ che si evince nello sviluppo dell’indagine kantiana sulla storia: dall’idea di progresso legato ad un piano provvidenziale della natura delle Idea per una storia universale dal punto di vista cosmopolitico (1784), si perviene, con gli scritti Sul detto comune: questo può essere giusto in teoria, ma non vale per la pratica (1973) e Se il genere umano è in costante progresso verso il meglio (1797), alla definitiva formulazione kantiana dell’idea del progresso come dovere. Il senso della storia come luogo di una progressiva e complessiva realizzazione della morale umana implica una temporalizzazione dell’etica, vale a dire un’attribuzione di senso al tempo storico in vista del fine morale dell’intera umanità.


� La struttura temporale dell’accelerazione verso un ‘futuro aperto’ è strettamente legata all’aspetto regolativo della filosofia trascendentale di Kant: all’elaborazione del passato è concesso un tempo rapido, affinché si possa attuare il nuovo futuro di un tempo autentico, connotato qualitativamente, in conformità con il fine che resta il tratto costitutivo della razionalità pratica. Con Kant il progresso si contestualizza nella fondazione trascendentale: le condizioni della comprensione del progresso moralmente necessario sono allo stesso tempo le condizioni della sua realizzazione. Per una collocazione storica della coppia concettuale kantiana di progresso-accelerazione, rimandiamo a Koselleck, Reinhart, Accelerazione e secolarizzazione, Istituto Suor Orsola Benincasa, Napoli 1993.


� Siamo in un momento dell’elaborazione filosofico-morale di Kant in cui tale nozione non è ancora, per così dire, applicata al terreno della prassi storica. Il progresso intelligibile, tuttavia, esibisce in nuce una peculiare fertilità della filosofia moderna del Sollen: l’impulso, di matrice etica, a disegnare il futuro come un compito del dovere morale. Di qui si svilupperà una visione della storia del singolo e dell’intero genere umano come un’organizzazione temporalizzata dell’etica: come è noto il dovere interiore del progresso trova la sua via esteriore laddove l’esperienza storica della Rivoluzione Francese attesta «che la storia umana ha sempre progredito verso il meglio e progredirà ancora in avvenire» [I. Kant, Der Streit der Facultäten, tr. It. a cura di F. Gonnelli, Scritti di storia, politica e diritto, Laterza Roma-Bari 2004, pp. 223-242]. Il progresso come dovere morale si collega così ad una storia il cui senso si piega ad esso e al tempo stesso lo conferma. Si riconosce in questo un tratto costitutivo dell’etica kantiana che ha influenzato profondamente la filosofia della storia del secolo XIX.


� Come è noto Kant chiama postulati della ragione pura pratica quegli oggetti che si devono necessariamente ammettere per pensare la possibilità del sommo bene e la realizzabilità del bisogno di senso della ragion pratica. 


� Richiamiamo brevemente ai luoghi in cui, più implicitamente, è presente la temporalità qualitativa che stiamo indagando. Nell’Analitica, in particolare nella Dilucidazione critica emerge la prima nozione in questione: la «assoluta unità del fenomeno» (absolute Einheit eines Phänomens) [I. Kant, Kritik der praktischen Vernunft, 1788 in AK V (citata secondo l’ed. «A» o «B»); trad. it. a cura di F. Capra, Laterza, Bari 2008, A 177. Citeremo d’ora in avanti solo il riferimento al paragrafo]. Con tale nozione si designa il punto di vista intelligibile, da cui l’intera successione empirica degli eventi nella vita sensibile è osservata come totalità. Quest’ultima è indicata da Kant come una conseguenza (intemporale) del carattere intelligibile, e come unico fenomeno (Phänomen), in cui l’intera successione empirico-temporale è contratta, neutralizzando così ogni genere di temporalità. Accenniamo brevemente che a tale nozione sono connesse alcune difficoltà: nella ‘contrazione’ dell’intera successione empirica in un unico fenomeno, dal punto di vista intelligibile tutti gli eventi sono sistematizzati secondo un ordine di successione e di progressione qualitativo e non quantitativo. Resta il fatto che il criterio di tale ordinamento non è reso in modo esplicito in nessun passo kantiano.


Il medesimo problema concerne il significato di un’altra nozione su cui vogliamo focalizzare brevemente l’attenzione: il «carattere intelligibile» (intelligibeler Charakter), attraverso cui Kant intende il soggetto morale fondato su massime stabili. Si può comprendere la relazione reciproca delle massime secondo un processo della loro sedimentazione che contribuisce a formare il carattere del soggetto morale. Tale processo avviene secondo il criterio del miglioramento, che prevede di ordinare in primo piano le massime più aderenti ad una gute Gesinnung rispetto alle altre. Si prevede dunque una serie di un ‘prima’, qualitativamente peggiore, e un ‘poi’, qualitativamente migliore: emerge anche qui un riferimento implicito ad un ‘tempo qualitativo’ proprio della soggettività morale. Solo con l’esposizione del postulato dell’immortalità dell’anima abbiamo una formulazione esplicita di un riferimento temporale non empirico, attraverso cui possiamo far emergere il paradosso già insito in queste nozioni.


� I. Kant, Kritik der praktischen Vernunft, Op. cit., p. 269.  


� Come è noto Kant deve chiarire sotto quali condizioni, data la validità della realtà della moralità (dimostrata nell’Analitica), la virtù possa essere considerata parte del sommo bene come bene supremo e totale; in altri termini Kant deve chiarire, attraverso il postulato dell’immortalità dell’anima, cosa guadagna la moralità in sede di Dialettica.


� Ricordiamo che il progresso infinito del postulato dell’immortalità dell’anima kantiano diventa un tema notoriamente fichtiano. Di per sé la volontà è infinita e le ‘idee’ devono essere realizzate nel mondo empirico in un progresso all’infinito: l’uomo cesserebbe di essere attivo qualora l’oggetto delle idee sia raggiunto in un punto qualsiasi del tempo. Fin dalle prime ricezioni l’argomento kantiano fu oggetto di numerosi fraintendimenti, fu fortemente criticato da Hegel, e ha inoltre generato numerose discussioni nella letteratura critica sul tema. Esso offre ancora oggi un interessante suggerimento sulla peculiare struttura del tempo propria di un’etica del dover essere. Per una lettura del progresso infinito kantiano come sintesi di temporale e intemporale rimandiamo a E. Wolff, Kant et l’immortalité de l’âme, in: “Archives de philosophie”, 34, 1971, pp. 451-471. 


� Su questo argomento cfr.: K. Ward, The postulates of practical reason, in: Id., The development of Kant’s view of Ethics, Basil Blackwell, Oxford 1972. 


� Per una discussione sul carattere temporale o intemporale dell’immortalità kantiana, cfr.: V. Wike, Another look of Kant’s arguments for immortality, in «Proceedings of the 8th International Kant- Congress», voll. II, parte II, ed. Hoke Robinson Marguette, University Press, Menphis 1995. Sul carattere atemporale che invece assume l’immortalità dell’anima negli ultimi scritti kantiani, cfr.: A. Perovich, Immortality, Religion, and The End of All Things, in «Kant’s Philosophy of Religion Reconsidered», ed. a cura di P. Rossi e M. Wreen, Bloomington, Indiana University Press, 1991, pp. 165-173.


� Sul progresso verso il meglio in Kant, cfr.: D. J. Löwisch, Über den ‘Fortschritt zum Besseren’. Kants Stellung zum Wert utopischen Denkens, in: «Vierteljahresschrift für wissenschaftliche Pädagogik», 51, pp. 19-36. L’autore, a partire dalla terza domanda della critica prende in esame il progresso infinito in riferimento all’ideale regolativo del sommo bene, e in riferimento al perfezionamento del genere umano. L’immortalità dell’anima è letta come la richiesta di un principio dinamico proprio della ragione, dotata di legge morale.


� Per la trattazione del rapporto tra la volontà pura e la legge morale rimandiamo a I. Kant, Die Religion innerhalb der Grenzen der bloßen Vernunft, 1794 in AK VI (si tiene conto della ed. di B. Stangneth, Meiner, Hamburg, 2003; trad. it. A. Poggi, riv. da M. M. Olivetti, Laterza, Roma - Bari 1980). Per un’analisi approfondita della volontà pura nella sua determinazione in rapporto alla legge cfr.: R. Wimmer, Kants kritische Religionsphilosophie, de Gruyter, Berlin-New York 1990.


� Il problema dell’approssimazione tematizzato dal postulato non è posto nei termini di una conformità della sensibilità alla moralità come emerge nella lettura hegeliana del postulato dell’immortalità dell’anima della Moraliche Weltanschauung nelle celebri pagine della Phänomenologie des Geistes ad essa dedicate (G. W. F. Hegel, Phänomenologie des Geistes, in: G. W. F. Hegel, in: «Sämtliche Werke: Jubiläumsausgabe in zwanzig bäden» von L. Boumann, F. Fromman, Stuttgart,1927, Bd. II; tr. it. a c. di V. Cicero, Fenomenologia dello Spirito, Bompiani, Milano 2008, pp. 801-841). Il ruolo della sensibilità così centrale nella lettura hegeliana non interessa affatto il postulato kantiano. Solo in ragione dell’indipendenza tra sensibile e intelligibile il postulato dell’immortalità dell’anima può avere validità, ed è proprio tale indipendenza il presupposto della visione morale del mondo che Hegel vuole superare, vedendo nell’agonismo morale kantiano il dominio della non-moralità. Mentre Hyppolite ha visto in Hegel una lettura non problematica dell’immortalità dell’anima kantiana, concordiamo con l’interpretazione critica di Marco Ivaldo che sottolinea la non aderenza del postulato della Moralische Weltanschauung con quello kantiano (cfr.: M. Ivaldo, ‘La concezione morale del mondo’ e le sue distorsioni nella Fenomenologia dello Spirito. Una ricostruzione critica, in: «Il Cannocchiale», n. 3, 2007).


� Se la ragione morale fosse realmente esonerata da tutti i predicati temporali come alcuni passi di Kant sembrano suggerire, risulterebbe difficile comprendere come la ragione morale possa funzionare.


� Un argomento simile è stato condotto di recente da Josep Olesti in «Quelques considérations sur la notion kantienne de duratio noumenon», in : «11. Internationaler Kant Kongress: Kant e la filosofia in senso cosmopolitico», a c. di S. Bacin, ETS, Pisa 2010. Si è posta l’attenzione sulla legittimità, nel contesto del kantismo, di un tempo intelligibile che emerge dalla nozione kantiana, che qui non prendiamo in considerazione, di Duratio Noumenon (cfr. Kant, Immanuel, La fine di tutte le cose, in: «Questioni di confine. Saggi polemici 1786-1800», scelta di alcuni saggi kantiani a cura di Fabrizio Desideri, Marietti, Genova 1990). Rifiutando il tentativo di porre in analogia la Duratio Noumenon con il concetto di Causa Noumenon, l’autore legittima la ‘durata noumenale’ nel quadro epistemologico kantiano secondo una cosiddetta ‘epistemologia implicita’, che varca il campo dell’esperienza possibile sotto l’obbligazione della ragione pratica, tenendo ferma l’incompatibilità di tale nozione con il concetto di tempo dell’Estetica Trascendentale. 


� Sull’introduzione della temporalità nell’ordine noumenale, a partire dal concetto stesso di dovere kantiano, cfr.: P. Lachiéze-Rey, L’idealisme kantien, Paris (1931) 19723, p. 202; A. Philonenko, L’oeuvre de Kant, Paris 1972, vol. 2, pp. 169-170 e J. Rogozinski, Le don de la Loi. Kant et l’énigme de l’éthique, Paris 1999, pp. 320-322.


� Cfr. J. Havet, Kant et le probléme du temps, Paris 1946, pp. 202-207. L’ipotesi di un dinamismo temporale - che si manifesti semplicemente per eventi parziali durante un tempo - resta per l’autore incompatibile con la concezione kantiana della via morale.  Di qui l’approfondimento della dottrina kantiana del passaggio dalla realtà del male alla restaurazione al bene de La Religione entro i limiti della semplice ragione. 


� Tale divenire è così presentato: «un mouvement et un devenir en chacun des instants duquel s’engendre le temps, appel d’un avenir à l’existence et chute d’un présent dans le passé. Et si nous sommes mortels, si shaque jour peut marquer l’interruption de ce progrés, quel sérieux gagne notre destinée!» (J. Havet, Op. cit., p. 192).


� L. W. Beck, A Commentare on Kant’s Critique of Practical Reason, The Univ. of Chicago Press, Chicago 1960, pp. 270-271.


� Il commentario più completo alla Dialettica della Critica della ragion pratica di Michael Albrecht del 1978 ha dedicato una lunghissima nota al panorama delle complesse e diversificate letture dell’immortalità dell’anima kantiana, che spesso cedevano al fraintendimento di vedere nel postulato l’inevitabile conseguenza della continuazione della sensibilità, e quindi della temporalità empirica, dopo la morte, non cogliendo il piano del tutto intelligibile in cui si sviluppa il progresso infinito tematizzato da Kant (Cfr.: M. Albrecht, Kants Antinomie der Praktischen Vernunft, Olms, Hildesheim-New York 1978). Per una tesi interpretativa divergente da quella di Beck, secondo cui il progresso infinito tematizzato dall’immortalità dell’anima kantiana non indicherebbe una serie temporale infinita, ma una dimensione che ricade completamente al di fuori dal tempo, cfr.: A. Wood, Kant’s Moral Religion, Cornell University Press, Ithaca and London 1970, p. 116-129. La designazione problematicamente temporale del progresso infinito è stata sottolineata anche da un pionieristico lavoro di J. Heinrichs, Das problem der Zeit in der praktischen philosophie Kants, in: «Kant-Studien», Ergänzungshefte, 95, 1968, in cui si afferma che il progresso dell’immortalità dell’anima indica una durata propria dell’uomo come noumeno (sebbene l’uomo si comprenda come tale unicamente come non sottoposto alle condizioni spazio-temporali). L’autore, indagando in un’ampia prospettiva il problema del tempo all’interno della filosofia pratica di Kant, si pone in dialogo con la celebre tesi di J. R. Silber, Der Schematismus der praktischen Vernunft, in: «Kant-Studien», 56, 1965-66, pp. 253-273, nel tentativo di sviluppare uno schematismo della ragione pratica kantiana che spieghi l’applicazione della legge morale in concreto. Poiché tale sorta di applicazione significa una temporalizzazione - senza la quale l’etica come dottrina dei costumi non è rappresentabile – il concetto di tempo kantiano diventa un problema, la cui funzione deve essere posta in discussione all’interno dell’intero sistema. Laddove Silber indica lo schema pratico nella nozione di ‘tempo simbolico’, costruito sulla base dello schematismo dell’analogia kantiano, Heinrichs perviene alla tesi dell’identificazione di schema pratico e ‘volontà in generale’ (der Wille überhaupt).  


� C. Scherover, The question of noumenal time, Man and World, 10, 1977, pp. 411-434. Scherover è docente emerito presso lo Hunter College of The City University of New York. Tra i suoi più recenti studi menzioniamo: Id, The Human Experience of Time: The Development of Its Philosophic Meaning, in: «Continental Philosophy Review», n° 3, vol. 35, July, 2002; Id., Heidegger, Kant and time, Univ. Press of America, Washington 1988; Id., Time, freedom and the common good : An Essay in Public Philosophy, State University of New York Press, Albany1989; Id., Are We In Time? (Northwestern University Topics in Historical Philosophy Series): And Other Essays on Time and Temporality, �HYPERLINK "http://search.barnesandnoble.com/booksearch/results.asp?ATH=Gregory+R%2E+Johnson"��Gregory R. Johnson� Press, 2004; Id., From Kant and Royce to Heidegger: Essays in Modern Philosophy, Washington D.C., Catholic University Press, 2002; Id., The Human Experience of Time, Evanston, Northwestern University SPEP Series in Historical Philosophy, 2000.


� Scherover affronta il problema del tempo anche in riferimento al postulato di Dio, che in questa sede non teniamo in considerazione, ma che è certamente coinvolto nel più ampio problema del tempo nella filosofia pratica di Kant.


� La questione che l’autore lascia aperta è la seguente: la dinamicità della durata è un elemento costitutivo del tempo durazionale del noumeno, oppure è una semplice proiezione metaforica propria del punto di vista umano? 


� Cfr.: A. Gilead, Teleological time: A variation on a Kantian Theme, in: «The Review of Metaphysics» 38, 1985, pp. 529-562. La prospettiva di questo articolo, prezioso al fine dell’analisi della struttura del tempo che stiamo presentando, va oltre il problema del progresso intelligibile e quindi del riferimento all’immortalità dell’anima: l’autore risponde all’esigenza di definire una struttura temporale che sia adeguata alla storia della ragione nel suo dominio teoretico e insieme nel suo dominio pratico. L’intento del contributo è di rilevare in Kant una relazione tra tempo e struttura teleologica della ragione. Concordiamo con la critica di Gilead al ‘tempo noumenico’ di Scherover, per la ingiustificata portata che esso assumerebbe nella teoria critica di Kant: «It seems that Scherover’s ‘objectve’ or ‘noumenal’ time, which is supposed to solve these problems, puts too heavy a bourder on Kant’s critical theory’» (A. Gilead, Op. cit., p. 529). Amihud Gilead è docente di filosofia presso la University of Haifa (Israel); tra i suoi studi kantiani ricordiamo: Gilead, Amihud, �HYPERLINK "http://philo.haifa.ac.il/staff/gilead/3.pdf"��The Relationship between the Formal and Transcendental-Metaphysical Logic According to Kant�, in: «The Monist», 65, 1982, 437-443; Id., �HYPERLINK "http://philo.haifa.ac.il/staff/gilead/Gilead-Restless-and-Impelling-Reason.pdf"��Restless and Impelling Reason: On the Architectonic of Human Reason according to Kant�, in: «Idealistic Studies», 15, 1985, 137-150; Id., �HYPERLINK "http://philo.haifa.ac.il/staff/gilead/12.pdf"��The Submission of our Sensuous Nature to the Moral Law in the Second Critique, �in: Yovel, Yirmiyahu, (a cura di), Kant’s practical Philosophy reconsidered, Kluwer, Dordrecht-Boston-London 1989, pp. 83-92. 


�Sulla distinzione kantiana tra eventi (Begebenheiten) e azioni (Handlungen) rimandiamo ai celebri lavori di F. Kaulbach, Kants Theorie des Handelns, in «Akten des 4. Internationalen Kant – Kongress», hrsg von G. Funke, Walter de Gruyter, Berlin – New York 1975, pp. 67 – 83; Id., Handlung bei Kant, in «Review of Metaphysics», vol. XXXIII, no. 4, 1980.


� La tesi di Gilead è di proporre una teoria del «tempo teleologico» come completamento della teoria del «tempo ortodosso» kantiano: alla forma del senso interno si aggiunge in questo modo una materia selezionata. Nel delineare il problema della storia all’interno dei limiti della teoria kantiana, l’autore pone l’accento al processo (inevitabilmente storico) in cui il soggetto kantiano che agisce giunge ad avere una disposizione morale. Questo tema, che rientra nella più vasta questione del problema del tempo nella filosofia pratica di Kant è ampiamente trattato anche in P. Stern, The Problem of History and Temporality in kantian Ethics, in: «The Review of Metaphysics», vol. 39, n° 3, March 1986, pp. 505-545 (Boston University), il quale discute i problemi concettuali che Kant deve affrontare nel comprendere l’evoluzione della disposizione morale insieme all’ordine temporale. Si pone l’attenzione al processo dello sviluppo storico della disposizione morale nella singola vita dell’individuo, e allo sviluppo storico dell’intero genere umano. La dissertazione di Stern si inserisce in un contesto più ampio del problema della storia nell’etica di Kant: una volta presentata la visione astorica della struttura dell’esperienza morale come tratto distintivo della moralità kantiana, si mette in discussione il fatto che la moralità universalistica kantiana sia effettivamente applicabile a tutte le forme storiche della moralità. Molto interessanti, ai fini di un ampliamento del nostro tema, l’analisi della Religione entro i limiti della sola ragione e della Metafisica dei costumi in riferimento al problema dell’applicazione della legge morale, e il suggerimento di ampliare la struttura concettuale della moralità kantiana attraverso una teoria dello sviluppo storico.


� Cfr.; S. Palmquist, The Idea of Immortality as an Imaginative Projection of an Indefinite Moral Future, in : «11. Internationaler Kant Kongress: Kant e la filosofia in senso cosmopolitico», a c. di S. Bacin, ETS, Pisa 2010. Il soggetto morale è in grado di immaginare la vita umana estesa dietro la morte fisica in un futuro senza fine. La discussione è tesa ad includere all’interno della visione kantiana diverse teorie come il carma, la reincarnazione e la resurrezione del corpo. Per un bibliografia completa dell’autore, docente di filosofia alla Hong Kong Baptist University (Hong Kong), rimandiamo al sito http://www.hkbu.edu.hk/~ppp/srp/pubs.html.


� Tali concetti andrebbero ad aggiungersi a una più ampia compagine di concetti pratici kantiani che non rinviano ad alcuna intuizione sensibile: riguardo al problema dello statuto epistemologico di molti concetti pratici kantiani, rimandiamo a M. Ivaldo, Libertà e moralità. A partire da Kant, Il Prato, Saonara 2009.


� Nel 2006 il paradosso di un tempo non empirico è stato accennato dal commentario italiano alla Critica della ragion pratica di F. Gonnelli, che conia il termine ‘tempo intelligibile’. L’autore fa riferimento al fatto che il tempo illimitato del progresso infinito kantiano sembra essere un tempo pensato in modo puro, senza riferimento a un elemento sensibile. Il problema è presentato in questo modo: «L’inclusione della singola intenzione morale nel progresso all’infinito verso la santità [...] configura necessariamente una temporalità di specie particolare. L’azione morale ha senso solo se pensata entro un tempo illimitato, che però non è un tempo sensibile ma - per quanto paradossale entro il sistema kantiano – un tempo intelligibile, puramente pensato», e si avrebbe problematicamente «una produzione di un concetto di futuro (inevitabilmente temporale) che però non può stare nel tempo dell’intuizione sensibile» (cfr.: F. Gonnelli, Guida alla lettura della Critica della ragione pratica di Kant, Laterza, Bari 2006, p. 268). 


� In entrambi i casi abbiamo a che fare con un’idea (idea di tempo) alla quale non è connessa alcuna intuizione sensibile, altrimenti ci troveremmo di fronte al tempo oggettivo.


� I. Kant, Die Religion innerhalb der Grenzen der bloßen Vernunft, Op. cit., p. 48). Nella sua declinazione antropologica l’imperativo si mostra nel suo autentico valore di prassi.


� Si tratta della tensione tra il soggetto morale e l’uomo che mostra filosoficamente il rapporto fra il piano fondativo della condizione e il piano applicativo del condizionato.


� Si nota che è proprio il riferimento al futuro del compimento, sia del sommo bene sia dell’adeguazione della singola intenzione alla legge morale, ciò che Hegel non ritiene propriamente sostenibile per una morale effettiva. Qualunque differimento temporale dell’unità e dell’armonia tra le due componenti del sommo bene (moralità e felicità) è traducibile per Hegel in un semplice pensare qualcosa di non presente e reale, e dunque in una paradossale necessità di realizzazione di un compito non realizzabile.


� Per l’analisi della Gesinnung nella sua duplicità formale e materiale, si prende in considerazione Silber, John R., The Ethical Significance of Kant's Religion, in: «Religion within the Limits of Reason Alone», T. M. Green and H. H. Hudson (eds.), with a new essay by John R. Silber. New York: Harper and Row, 1960, Cxiv-cxxvii, che ha illustrato il corto circuito tra simultaneità e differimento, tra soggetto e uomo. 


� Per una riflessione sul concetto kantiano di speranza, rimandiamo a: F. Menegoni, Le ragioni della speranza, Il Poligrafo, Padova 2001.


� Cfr.: L. Fonnesu, (a c. di), Etica e mondo in Kant, Il Mulino, Bologna 2008; Id., Per un’etica concreta. Studi sulla filosofia classica tedesca, Il Mulino, Bologna 2010 e M. Ivaldo, Op. cit., pp. 13-128.


� Una parte degli studi critici kantiani, all’interno della discussa questione sull’esistenza in Kant dell’elaborazione di una filosofia della storia, reinterpreta, attraverso questi centrali paragrafi, gli scritti kantiani sulla storia del genere umano. 


� L’individuazione di un tempo etico permette di intravedere nella riflessione kantiana il tratto decisamente innovativo, nel panorama della filosofia moderna, di una designazione qualitativa del tempo. Per un’ampia panoramica sulla riflessione filosofica del tempo in età moderna rimandiamo a due celebri lavori introduttivi: L. Ruggiu, (a cura di), Filosofia del tempo, Mondadori, Milano 1998; Id. (a cura di), Il tempo in questione: paradigmi della temporalità nel pensiero occidentale, Guerino, Milano 1997; R. Wendorff, Zeit und Kultur. Geschichte des Zeitbewußtseins in Europa, Westdeucher Verlag, 1980.


� Sulla stretta connessione tra il Sollen kantiano e la dimensione temporale del futuro aperto (offene Zukunft), cfr.: J. Heinrichs, Op. cit., p. 91.


� Ricordiamo brevemente che la connotazione storica della categoria di perfezionamento (Vervollkommnung) ha avuto inizio alla fine del ‘700, quando, con un nuovo utilizzo del termine, si riconduceva la meta finale della perfezione nella distensione temporale del futuro. Prima di quel momento già i termini «ascesa» (Aufstieg), «crescita» (Wachsum), «sviluppo» (Entwicklung), «miglioramento» (Verbesserung), «dispiegamento» (Ausfaltung), «raffinamento» (Veredlung), «formazione» (Bildung), indicavano la relazione tra il movimento (il procedere) e l’obiettivo (la perfezione). Negli anni Ottanta il «progresso» (Fortschritt) non è ancora cristallizzato come un concetto autonomo, ma proliferano sempre più nel linguaggio comune termini come «processo» (Fortgang) e «progredire» (fortgehen), per indicare movimenti temporali effettuati sulla via verso una meta infinitamente distante. Kant utilizza il termine «Fortschritt» in diversi passi ma solo nelle tesi di una «storia universale» conierà il termine nel senso specifico della filosofia della storia. Per una storia dell’idea di progresso, e per un’analisi del processo di secolarizzazione del tempo accelerato ad esso connesso, rimandiamo al celebre lavoro di R. Koselleck, C. Meier, Fortschritt, in: «Geschichliche Grundbegriffe. Historisches Lexikon zur politisch-sozialen Sprache in Deutschland», Ernst Klett Verlag, Stuttgart 1975, tr. it. a cura di S. Mezzadra, Progresso, Marsilio Editori, Venezia 1991.
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